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GABRIELLA GREISON Dai laboratori di ricerca al palcoscenico 
“Veniamo tenute fuori dal mondo accademico come dai board aziendali”

“Porto la fisica a teatro
per smascherare i pregiudizi
contro donne e scienza”

ADRIANA MARMIROLI

N
asce scienziata, fi-
sica nella fattispe-
cie, Gabriella Grei-
son. Da anni però 
la sua vita ha vira-
to lontano da labo-

ratori di ricerca e aule universi-
tarie,  approdando  sul  fronte  
dell’arte: scrittrice e attrice. Le 
sue radici però non le ha tradi-
te. Ha pubblicato libri (sette), 
da cui ha tratto spettacoli (cin-
que):  protagonisti  Einstein,  
Heisenberg, Bohr, il gota dei fi-
sici quantistici che ha reso av-
vincenti come thriller. Ma an-
che le donne della scienza, spes-
so dimenticate o ostracizzate, 
Marie Curie, Hedy Lamarr, Mi-
leva Maric, Lise Meitner, Em-
my Noether, Rosalind Frank-
lin, che racconta in Sei donne 
che hanno cambiato il mondo. 

Attivissima, durante il lock-
down ha finito un nuovo libro, 
Ucciderò il gatto di Schrödinger, 
che Mondadori pubblicherà il 
15 settembre. A partire da un 
celebre paradosso della fisica, 
è il racconto di come la quanti-
stica  cambierà  ulteriormente  
la nostra vita. «Siamo a ridosso 
di  una seconda rivoluzione»,  
spiega. Poi ha ripreso con i pro-
pri monologhi: piazze, giardi-
ni, spiagge, festival. Ogni luo-
go è adatto per «raccontare la 
mia ossessione: la fisica quanti-
stica e le donne nella scienza». 
Così domani a Santa Margheri-
ta con 1927 - Monologo quanti-
stico, mentre il 12 settembre sa-
rà al Festival della Comunica-

zione di Camogli con Cara Ma-
rie Curie... Il 29 agosto invece 
presenterà a Spotorno per la 
prima volta proprio Sei donne.
Dalla  platea  accademica  a  
quella teatrale: come è acca-
duto?
«Ho studiatoFisica alla Statale
diMilano,poiall’École Politec-
nique di Parigi. Conosco i cen-
tri di ricerca e le aule universi-
tarie. Ma è un mondo verso cui
sono diventata presto insoffe-
rente: troppo lenta la carriera.
Per una donna ancora di più.
Volevo rendere la fisica un po-
sto abitabile da tutti. Ci sono
Paesi in cui non è insolito che
si trasformi la scienza in divul-
gazione letteraria. Io l’ho fatto
apartiredaunafotochehosco-
pertoaBruxelles».
Quella dei fisici quantistici di 
«Monologo»?
«Ho impiegato cinque anni
per documentarmi. Ne è nata
una trilogia di romanzi e poi di
spettacoli».
Quindi è arrivato Einstein.
«Mi sono chiesta: cosa si pote-
va dire di inedito? A Princeton
ho scoperto l’enorme epistola-
rio e che negli ultimi anni ri-
spondeva solo ai bambini. Ne
è uscito Einstein Forever. E po-
chissimo nota era la storia con
la prima moglie Mileva Maric,
che ho raccontato in Einstein e
io. Anche lei brillante studen-
tessadifisicaaZurigo,una vol-
ta sposata e madre, dovette
mettere da parte il proprio so-
gno: non si laureò mai. Perché
lesiariconosciutoilgiustoruo-
lo, ho chiesto che le assegnas-
sero la laurea postuma. Stan-
nopensando di farneun film».
Le donne e la scienza: un abbi-

namento sempre difficile? 
«Colpa del maschilismo impe-
rante: immutato, seppure più
difficile da stanare di 100 anni
fa. Ma è un imbuto che ci tiene
fuori dal mondo accademico
come dai board aziendali. Con
quelle storie femminili sma-
scheroalcunidei luoghicomu-
ni che stanno dietro al pregiu-
dizio.“Seibella,perchévuoifa-
re la fisica?”, “Fai fisica perché
è più facile trovare marito?”.
Sono frasi che mi sono sentita
dire (anche in famiglia): parte
di un tentativo continuo per
demotivarti. Che rabbia... An-
cora oggi ai festival scientifici
faticoaesserericonosciuta “al-
la pari”: gli uomini spiegano,
le donne fanno contorno. C’è
stato chi ha tentato di spiegar-
milafisicaquantistica».
Ma allora?
«Alloradevisoloimparareaca-
pire in un gruppo chi può stare
dalla tua parte: c’è quasi sem-
pre. Ed è a uomini così che de-
vo molto nel mio percorso. Ma
se senti frasi come “abbiamo
sempre fatto così”, “mettiti in
coda”, è inutile perdere tem-
po. Non restiamo dove non
possiamo fiorire. Pierre Curie,
per esempio, ha fatto fiorire
sua moglie Marie. Non Ein-
steincon Mileva».
Se dovesse spiegare perché la 
fisica tra le altre scienze?
«Perché è la chiave per aprire
cassetti importanti. Aiuta a ve-
derelecoseconbuonsenso,co-
me parte di un puzzle i cui pez-
zitusaicomeincastrare.Perdi-
re: durante il lockdown per noi
fisicierafacilecapiredovesisa-
rebbefiniticonCovid».—
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Quando recitare è un affare di famiglia
Da Scott Eastwood a Dakota Johnson

Non ringrazierò mai 
abbastanza anche 
Spike Lee, che mi ha 
permesso di recitare 
in “Blackkklansman”

«A
scolta 
tua ma-
dre, 
dammi 
retta fi-
glio 

mio». Una famiglia normale, 
quella dei Washington, dove il 
babbo Denzel insieme a mam-
ma Paulette hanno cercato di 
educare al meglio i loro quat-
tro figli, per metterli in condi-
zione di spiccare il volo dal ni-
do senza ripetere gli errori dei 

genitori. Errori a parte, certo è 
che se il ricco lavoro di mam-
ma o papà prevede di passare 
le giornate giocando ad essere 
qualcun altro, cercando di tor-
nare bambino, spesso in costu-
me o mascherati, circondati da 
mondi fantastici con il risulta-
to di essere serviti, riveriti, spes-
so osannati e sempre al centro 
delle attenzione, non sorpren-
de che i figli vogliano seguire la 
stessa strada e che il cinema sia 
spesso un affare di famiglia.

John  David  Washington,  
protagonista diTenet è infatti 
solo  l’ultimo  di  una  lunga  
schiera di figli che hanno se-
guito le orme dei genitori e 
hanno scelto come loro di di-
ventare attori, con i pro e i con-
tro che portare un cognome fa-
moso sulle spalle comporta.

Qualche nome della nuova 
generazione:  Scott  East-
wood, figlio del grande Clint, 
tra gli eroi di Suicide squad; 
Dakota Johnson, figlia di Mela-

nie  Griffith  e  Don  Johnson,  
eroina  della  saga  sulle  Cin-
quanta sfumature di grigio; Co-
lin Hanks, figlio di Tom Hanks 
e Rita Wilson; Mamie Gum-
mer, figlia di Meryl Streep; Ja-
den Smith, figlio di Will Smith 
e Jada Pinkett; Alexander Skar-

sgaard figlio di Stellan e noto 
per True Blood. Un fenomeno 
che si ripete ad ogni generazio-
ne. Angelina Jolie è la figlia di 
John Voight, Michael Douglas 
è il figlio di Kirk, Charlie Sheen 
il figlio di Martin, Kate Hudson 
la figlia di Goldie Hawn e Kurt 

Russel, Kiefer Sutherland è il fi-
glio di Donald, Bryce Dallas 
Howard è la figlia di Ron Ho-
ward, e così via in una lista che 
esiste da quando esiste il cine-
ma, basti pensare alla dinastia 
dei Fonda o dei Barrymoore.

Anche in Italia, dove la fa-

miglia, si sa, è molto impor-
tante,  non  mancano  i  figli  
d’arte, con cognomi che rim-
balzano sugli schermi da ge-
nerazioni,  come  De  Sica,  
Gassman, Tognazzi, Mastro-
ianni,  Placido,  Amendola,  
Rossellini, Giannini, Argen-
to,  Celentano e  così  via in  
quella  che  sembra  essere  
una tendenza costante, do-
ve i figli si innamorano delle 
orme dei genitori.

Non sorprende però. Gigi 
Proietti diceva: «Ringrazia-
mo Iddio, noi attori, che ab-
biamo il privilegio di poter 
continuare  i  nostri  giochi  
d’infanzia fino alla morte» e 
chi  non  vorrebbe  restare  
per sempre bambino e per 
di  più  essere  pagato  bene 
per farlo? AND .CAR. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA CARUGATI

LOS ANGELES

A
volte la storia si ri-
pete.  Il  premio  
Oscar  Denzel  Wa-
shington  sognava  
di  fare  il  giornali-
sta,  tanto  da  lau-

rearcisi, e invece è diventato 
uno degli attori più rispettati 
al mondo. Oggi il suo primoge-
nito John David, 36 anni, ex 
campione del football ameri-
cano  la  cui  carriera  è  stata  
stroncata da un infortunio, è 
uno dei più promettenti attori 
in circolazione, tanto da esse-
re il protagonista di Tenet, l’ul-
timo film di Christopher No-
lan, in uscita nelle sale italia-
ne il 26 agosto.
Essere stati scelti da Nolan, vi-
sto il calibro degli attori con 
cui è abituato a lavorare (Leo-
nardo Di Caprio e Christian 
Bale per citare un paio di no-
mi) non è cosa da poco.
«È stato un onore e soprattut-
to una sorpresa. Quando me
l’ha detto pensavo scherzasse.
Christopherèungenio assolu-
to,conunavisioneunicadelci-
nema.Avereavutolapossibili-
tà di lavorare con lui credo sia
stato un privilegio straordina-
rio.Davveroqualcosa di incre-
dibile. Non lo ringrazierò mai
abbastanza per avermi scelto,
così come non ringrazierò mai
abbastanza Spike Lee, che mi
ha permesso di recitare in un
film come Blackkklansman,  
dando di fatto il via alla mia se-
conda vita, nel cinema. A vol-

te mi sembra davvero di vive-
re un sogno da cui mi dispiace-
rebbe molto svegliarmi».
La  caratteristica  principale  
di Nolan?
«Ha un cervello fuori dal co-
mune. Sa tutto di cinema, è
una gioia ascoltarlo e vederlo
lavorare ma è anche aperto al-
le ideedegli altri equesto gli fa
onore. Diretto da lui mi sono
sentito più un partner che uno

strumento al servizio di un
progetto».
Da atleta professionista ad at-
tore. È un salto che hanno fat-
to in tanti, ma nel suo caso è 
stato forzato. Come l’ha vis-
suta?
«All’inizio ero devastato. Ho
capito subito che la rottura del
tendinediAchilleavrebbemes-
sofineallamiacarrieradigioca-
tore. È stato come se avessero

sparato a una parte di me, ucci-
dendola. Ho avuto paura per-
ché non sapevo più quale fosse
ilmiodestinoesefossidegnodi
provare a raggiungerlo. Da
bambino sognavo di fare l’atto-
re come papà e ho recitato con
gioia, ricordo, in un paio di film
(tra cui Malcom X, di Spike Lee
ndr) e allora mi sono detto che
era tempo di provarci e che for-
seilmiodestinoeraquello».

Ci sono papà e papà. Il suo ha 
un nome e una storia ingom-
brante a Hollywood.
«Ho mentito tante volte sulla
mia identità, dicevo che ero
un impiegato o un muratore
perpotere vivereunpo’ dinor-
malità. La gente quando capi-
va di chi ero figlio mi trattava
in modo diverso e anche come
attore sapevo che nessuno mi
avrebbe mai preso seriamente

e che sarei sempre stato giudi-
cato per essere “il figlio di”.
Quindi anche se con dispiace-
re,perchésonoorgogliosodel-
la mia famiglia, ho dovuto
mentire».
È vero che ha detto a suo pa-
dre di avere ottenuto la parte 
in Ballers, lo show di Hbo che 
l’ha lanciata, e di voler fare 
l’attore solo a cose fatte?
«Verissimo, mi sembrava giu-

sto fare così e arrivarci da so-
lo. Sono certo che in qualche
modo avrebbe cercato di aiu-
tarmi e non volevo accades-
se».
E lui che cosa le ha detto?
«Lavoramoltoduro. Nontiga-
rantiràdifarcela,masenonla-
vorerai duro non ce la farai si-
curamente».
Ora ne parlate?
«Certo, lasua esperienza,ean-
che quella di mamma (Paulet-
te Pearson, ndr) è senza fine e
sarei un folle a non sfruttare
un patrimonio così raro ed
esteso. Non siamo sempre
d’accordo, ma poi quando ci
penso bene scopro che hanno
ragioneloro».
Del film le è praticamente vie-
tato parlare, essendo un thril-
ler ed essendo Nolan un ma-
niaco della riservatezza, co-
sa ci può dire?
«Niente, anche se morirei dal-
la voglia di farlo perché è un
film straordinario. Ma come
per tutti i film di Nolan antici-
parne il contenuto sarebbe un
delitto e rovinerebbe l’espe-
rienzadeglispettatori.Èunth-
riller spettacolare con un ri-
svolto fantascientifico sull’in-

versione del tempo e sono feli-
cechevengaproiettatoalcine-
ma. Un film così non meritava
di essere guardato sullo scher-
mo di un computer, deve esse-
re visto al cinema. È stato gira-
to con tecnologie innovative,
tuttoinImax,traquattroconti-
nenti e sette nazioni, ha scene
d’azione che da sole valgono il
prezzodelbiglietto.Sulset l’al-
lenamento è stato militare, ho
ripetuto talmente tante volte
leazionicheilmiocorpoallafi-
ne aveva una sua vita e regala-
vaun’energia diversaalperso-
naggio».
Ottimista o pessimista sul fu-
turo del cinema e dell’umani-
tà come la conosciamo?
«Con tutto quello che succe-
de nel mondo è difficile esse-
re ottimisti, ma spero ci sia il
lieto fine. Anzi, sono fiducio-
so che ci sarà. Siamo animali
intelligenti e sappiamo adat-
tarci anche alle situazioni
più estreme. Serve la voglia
di imparare però. L’uscita di
questo film nei cinema, per
cui Nolan ha combattuto, è
un segnale molto forte. Guai
ad arrendersi». —
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De Maria
e Lonquich
due facce
di Beethoven 

A sinistra John David con il padre Denzel. Sopra 
una scena di “Tenet” la cui trama è legata all'in-
versione del tempo. Costato 200 milioni di dolla-
ri, il film mira a riportare il pubblico in sala

L’artista Giovanni Paszkowski, grafico e artista di fama non-
chè nipote dello scrittore fiorentino Giovanni Papini è morto 
ieri a 86 anni. A 17 anni disegna la copertina della ristampa 
di Gog e de Il libro nero di Papini (1951), editi da Vallecchi, 
con campiture piatte e una precoce sintesi di forme. Il Gabi-
netto Disegni degli Uffizi conserva otto sue opere. 

Quando mi sono rotto 
il tendine di Achille è 
come se mi avessero 
sparato. Così da atleta 
sono diventato attore

Con papà e mamma 
non siamo sempre 
d’accordo, ma alla 
fine mi accorgo che 
hanno ragione loro

Anno Beethoven, ma-
ratone Beethoven. Pur 
azzoppate dalle recen-

ti chiusure delle sale da concer-
to, le celebrazioni per il 250° 
anniversario della nascita del 
compositore  di  Bonn  prose-
guono. Lo Stresa Festival gli 
dedica quattro concerti sinfo-
nici  e  soprattutto  l'integrale  
delle 32 sonate per pianofor-
te. Lo stimolo al riascolto vie-
ne anche dal fatto che i sette 
concerti sono affidati a sette in-
terpreti diversi, con la possibi-
lità di prospettive interpretati-
ve multiple e confronti ravvici-
nati anche tra sonate di perio-
di lontani. Il giorno d’avvio del-
la maratona prevedeva un ap-
puntamento doppio con Pie-
tro De Maria e Alexander Lon-
quich, il tedesco che ha fatto 
dell'Italia una nuova patria. Il 
primo ha cominciato dall’alfa 
di due Sonate dall’op. 2 e chiu-
so con l’omega della Sonata 
op. 111, in mezzo ha collocato 
l’op. 10 n. 2 e l’op. 14 n. 2, e lì 
stavano le cose più stuzziche-
voli: De Maria ha infatti resti-
tuito con arguzia i tratti ironici 
dell'op. 10 n. 2, in cui la sotti-
gliezza in parte ancora sette-
centesca è già inframmezzata 
dai proverbiali scatti d'umore 
beethoveniani; e poi ha dato 
unità all’op. 14 n. 2 facendo in-
tendere come organiche quel-
le stranezze che Igor Levit, in 
un concerto dell'integrale sali-
sburghese, aveva evidenziato 
sino a rompere la forma. Certo 
De Maria è un pianista serio-
so, ma si trova a suonare nella 
sala tutta moquette dell'Hotel 
Regina Palace, in cui occorre 
forzare il suono perché venga 
fuori tutto, a costo di perdere 
molte sottigliezze.

Lonquich aveva invece a di-
sposizione la sala del Palazzo 
dei Congressi, non un miraco-
lo di acustica, ma dove un pia-
nista può comunque dosare i 
colori: e ha ammaliato per la ri-
cercatezza di timbro e la fles-
suosità  cantabile  del  fraseg-
gio. La scelta di brani era singo-
lare: l’op. 26, dove Beethoven 
collocò  eccezionalmente  in  
apertura un Andante con va-
riazioni e in terza posizione 
una Marcia funebre che antici-
pa formalmente, ma con ben 
diversi contenuti, l’Eroica; la 
Sonata op. 90, che è in due soli 
movimenti come poi accadrà, 
ma  in  tutt’altro  modo,  con  
l’op. 111; infine l’op. 106, la 
più monumentale di tutte. Da 
questa  cornucopia  è  uscita  
una miriade d’illuminazioni:  
citiamo la  scansione  ritmica  
limpida della Marcia funebre, 
senza caricamenti preromanti-
ci;  la  melodiosità  del  rondò  
che chiude l'op. 90; il  senso 
metafisico che promanava dal 
grande  Adagio  sostenuto  
dell'op. 106. Aleggiava un po-
co già lo spirito di Schubert. —
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GIANGIORGIO SATRAGNI

COLONNA SONORA

L’INTERVISTA

Biennale, apre la mostra “Le Muse inquiete”

Si aprirà sabato prossimo la mostra «Le muse inquiete. La 
Biennale di Venezia di fronte alla storia», nella ricorrenza dei 
125 anni dalla sua fondazione. La mostra è curata da tutti i 
direttori dei sei settori artistici (Arte, Architettura, Cinema, 
Danza, Musica, Teatro) e resterà aperta al Padiglione Centra-
le dei Giardini della Biennale fino a martedì 8 dicembre.

Addio a Giovanni Paszkowski

1

Quando il regista me 
l’ha detto pensavo 
scherzasse: è un 
genio con una visione 
unica del cinema

2

JOHN DAVID WASHINGTON Primogenito di Denzel, è protagonista dell’ultimo film del regista di “Inception”, nelle sale dal 26 agosto 

Io, figlio d’arte scelto da Nolan
Agente segreto al servizio del tempo in “Tenet“
“Ho mentito sulla mia identità per farmi valere” 

L’INTERVISTA

1.Bryce Dallas Howard con il 
padre Ron; 2.Dakota Johnson 
con i genitori Melanie Griffith e 
Don Johnson. 3. Scott East-
wood con il padre Clint

3
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